
1* 

Un puzzle 
di 60 mila pietre 
per il tempio 
di Amenophis 

• • Sjrà come costruire un puzzle gigante. 
L'immagine (male sari il tempio del «lardone 
maledetto» Amenophis IV, distrutto dai suoi 
successori e scomposto in tante pietre servite 
per costituire altri edifici nella città sacra di Kar- -
nak. Un gruppo di studiosi francesi e americani 
ha recuperato 60mila pezzi e ora li assemblerà !' 
con l'aiuto del computer. . // 

Mercoledì 
Ciampi 
all'Accademia 
dei Lincei 

M Sarà inaugurata il 7 aprile prossimo, 
mercoledì, l'attività dell'Associazione degli 
amici dell'Accademia dei Lincei. A parlare 
saranno il presidente dell'Accademia, Salvi-
ni, il presidente dell'Associazione. Donati, il 
governatore della Banca d'Italia, Carlo Aze­
glio Ciampi. 

EssnEma» 
La sinistra prova 
la critica «verde» 
al capitalismo 

DAL NOSTRO INVIATO 
PIETRO STRAMBA BADIALE 

• • FERRARA. La scommes­
sa ù di quelle non facili: co­
struire un percorso che con­
senta di annodare I fili di un 
complesso arcipelago am­
bientalista che, prima anco­
ra che di obiettivi realmente 
comuni, e probabilmente 
ancora privo di culture e 
perfino di linguaggi ricondu­
cibili a un minimo comun 
denominatore; e dall'altro 
ritrovare dentro di se, dentro 
la propria storia, le ragioni e 
le risorse, ancora una volta 
culturali prima ancora che 
politiche, di un impegno a 
favore dell'ambiente che va­
da al di là della pura e sem­
plice difesa un po' romanti­
ca della natura. 
• Un'impresa tutt'altro che 
facile. E lo si è potuto con­
statare chiaramente nei tre 
giorni di dibattito tra venerdì 
e ieri al convegno «Culture 
della sinistra e culture verdi, 
la sfida della rivoluzione 
ambientale» organizzato a 
Ferrara da una ventina di ri­
viste di ispirazione marxista 
e/o ambientalista. Scontan­
do un rischio: che si tenti, 
con una forzatura non da 
poco, di mettere a tutti i co­
sti un cappello verde in testa 
a un Marx che 6 pur vero -
come sottolinea "Giorgio 
Nebbia, autore di una «lettu­
ra delle merci attraverso 
l'ambiente» - che qualche 
interesse per l'argomento 
l'ha dimostrato nei «Mano­
scritti economico-filosofici», 
ma che è altrettanto vero 
che ha dedicato gran parte 
della sua attenzione e del 
suo lavoro alle ragioni del­
l'economia poco curandosi 
di problematiche che, all'e­
poca, erano ancora difficili 
se non impossibili da scor­
gere con chiarezza. • 

Punti di partenza, per una 
parte almeno dei promotori 
dell'incontro, sono la con­
vinzione che ambiente non 
si coniughi , _, „ , , ,, 
nccessana- ?;'- " ' "' ' 
mente con / 
sinistra e la • 
presa d'at- • 
to della dif- ; 
ficoltà che 
le culture 
della sini­
stra incon­
trano da un 
lato ad as­
sumere 
pienamen­
te l'am­
bientali­
smo come 
la principa­
le slida di 
questa fase 
storica, - e 
dall'altro a 
fame uno 
strumento 
della criti­
ca classica 
al capitali­
smo: la «ri­
voluzione » 
ambienta- ". 
le», insom­
ma, quella che nelle teorie 
di James O'Connor - studio­
so marxista americano fon­
datore della rivista Capita-
lism nature socialism la cui 
edizione italiana 6 tra i pro­
motori del convegno ferrare­
se - assume la veste di «se­
conda contraddizione», il 
•contrasto mortale, suicida» 
tra capitale e natura, che 
avrebbe oggi affiancato, non 
soppiantandola ma Intc-
grandovisi,. la prima con­
traddizione, quella classica 
tra capitale e lavoro su cui si 
è basato oltre un secolo di 
pensiero marxista. Una con­
traddizione, quella tra capi­
tale e natura, che comporte­
rebbe l'alienazione dell'uo­
mo e la «piena mercificazio­
ne della natura oltre che del 
lavoro», per cui «oggi più che 
mai la liberazione dell'uo­
mo e della donna passa at­
traverso la liberazione della 
natura, quindi la sua de-
mercificazione». • . -

Se molti, nella ' sinistra 
marxista e non solo, sono 
sostanzialmente d'accordo 
sull'essenza - del ragiona­
mento della • scuoia . di 
O'Connor, se non sulla sua 
formulazione, diverse. e 
spesso antitetiche sono le 
conseguenze che ne fanno 
derivare, tanto sul piano teo­
rico quanto su quello delle 
politiche concrete da perse­
guire. E le contraddizioni si 
aggiungono alle contraddi­
zioni, a partire da quelle, 
teoriche ma tutt'altro che 
astratte, elencate dal tede­
sco Wolfgang Sachs tra pro­
tezione della natura e prote­
zione dello sviluppo - che 
rappresenta, molto concre­
tamente, il contrasto tra chi 
mette al primo posto la dife­
sa dell'occupazione e della 
crescita produttiva e chi, al 
contrario, sustiene il prima­

to dei diritti della natura -, 
tra «efficienza» e «sufficien-

' za», tra localismo e globali­
smo. - . -j • 

Non sono dispute acca-
. demichc. Il conflitto tra prò-
• lezione della natura e prole-

>-' zione dello sviluppo assume 
il volto lacerante - ben evi- . 

; • deliziato dal sindacalista to- • 
- nnese Fulvio Perini - della . 
; divaricazione drammatica 
„ che spesso soprattutto di 
; questi tempi si pone tra dite-
; sa del posto di lavoro e ne-
. cessila di scelte produttive ' ,v che non perpetuino il degra-
•' do e la distruzione dell'am-. 
•' bicntc. Il che, secondo Peri-
' ni comporta sul piano cultu­

rale la necessità di «rivisitare 
la prima contraddizione se ' 
si vuole parlare seriamente • 

1 della seconda», e sul piano • 
< concreto «la rimessa in di-
, scussionc della stessa forma 
;-: del sindacato». «Efficietiza» 
•r" contro «sufficienza» - pef 
,r; usare ancora le categorie di 
• Sachs - vuol dire scegliere 
' tra uno sviluppo sostenibile 

(che mette al primo posto 
** I esigenza di armonizzare le > 

scelte economiche e pro-
• duttipe con i tempi e le con­
dizioni dell'ambiente, ma 

* resta pur sempre nell'ottica 1 della necessità dello svilup­
po) e la fissazione di limiti 

;" inderogabili. (e ormai rag- * 
•? giunti e superati, dice Sachs, 
;, almeno nel Nord del mon­

do) per salvaguardare la so-
'] prawivenza stessa del pia-. 
"' ncta. Il miglioramento del-. 
• s l'efficienza energetica - so-
•• stiene in sostanza lo studio-
v so tedesco - viene di fatto 
, ' vanificato dalla crescita con­

tinua, che ci riporta ogni voi- ' 
• ta al punto di partenza. , 1 Mentre la classica formula 

" ecologista «pensare global­
mente, agire localmente» fa-

. rebbe perdere di vista ogni 
. prospettiva sociale. Un pun­

to di vista radicale quello di 
, - „ , Sachs, conto-

' • stato anche da 
diversi espo­
nenti di cultu­
re non solo 
verdi, ma an­
che ecopacifi-
ste; che na­
sconde il ri­
schio di una 
divisione del 
mondo in un 
Nord forse un 
po' meno rie- • 
co e consumi­
sta di oggi ma 
comunque . ,, 
ambientai- ' 
mente risana­
to e in un Sud 
condannato o 
al perpetuarsi 
della sua po­
vertà o a di­
ventare, più di 
quanto non sia 
già oggi, la 
pattumiera del 
pianeta. 

- -Ed ecco al­
lora affacciarsi 

un problema - che divide 
trasversalmente sinistra e 

. «verdi»-dai contorni quanto 
' mai concreti: è giusto o no , 
imporre delle forme di «fi-

• scalila ambientale», in altre 
parole delle tasse sui consu-

.' mi energetici e sulla produ-
.- zione di inquinamento? No, -
• rispondono gli oconnoriani, 

- ma anche studiosi come 
' Giorgio Nebbia o «politici» 

; come l'europarlamentare 
.•. verde Enrico Falqui, perché 
^ si corre il rischio di conse-
'• gnare il controllo globale 
', dell'energia a livello mon-
', diale nelle mani delle grandi 
.' multinazionali, e perché co-
•' munque ogni forma di tassa-
• zione si trasforma in una 

;'•'grande ingiustizia, ricaden-
- do - inevitabilmente sulle 
,-. classi economicamente più 
' deboli, sugli strati più disa­

giati della popolazione. E 
., perché - aggiungono i più 

radicali - mettere delle tasse 
sull'ambiente significa di fat­
to mercificare la natura. 

• Niente di più falso, ribattono 
, altri: tassare consumi ener-

'„ gelici e inquinamento - so-
.. sticne Mercedes Bresso. do-
v cento di economia ecologi-
. ca al Politecnico di Torino e 
C presidente dell'associazione 
- «Ambiente e lavoro» - signi-

v fica «pagare chi deve mante-
t- nere in buone condizioni la 
»•• natura». E l'esperienza delle 
' «tariffe sociali» dell'Enel, in-
'•N ventate peraltro con tutt'altri 
* ; scopi - aggiunge il prcsiden-
', le di Legambientc, Ermete 
',- Realacci -, dimostra che 
7 possono elficaccmentc in-
v durre dei reali risparmi sen­

za necessariamente pcnaliz-
" zarc i più deboli. Il confron-
' to è appena ai primi passi. 
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In anteprima un racconto dello scrittore greco Kostas Tachtsis 
L'Atene dei profumi, delle passeggiate sotto l'Acropoli: il passato 
L'Atene dell'inquinamento, del traffico, delle cave che sventrano 
«Molti mi dicono, è la più brutta capitale del mondo...per me è unica» 

La collina dell'aquilone 
KOSTAS TACHTSIS 

• i La mia carta d'identità di­
ce che sono nato a Salonicco, 
ma non fidatevi mai troppo dei 
documenti di riconoscimento. 
Sono ateniese. Uno dei cin­
quemila abitanti dell'Atene del 
1827 era il padre del mio bi­
snonno materno, in altre paro­
le, il nonno di mia nonna. Era 
proprietario di alcuni orti - li 
avevano ancora i cugini di mia 
nonna quando ero piccolo -
che si trovavano presso San 
Giovanni a Redi, a soli sci chi­
lometri dall'Acropoli. < 

«Un giorno», mi disse una 
volta mia nonna mentre parla­
vamo di questi orti, «venne a 
casa il nonno, che Dio lo assi­
sta, e ci portò un cavolo. Era 
un cavolo gigantesco, Lo posò 

•«luci rosse» - feci ancora in 
_ tempo a respirare un po' della 
' mitologia familiare. Ma non ho 
mai giocato al Ceramico, lo 
avevano già circondato con un 
muro. Vi vagabondai intomo 

' una volta che scesi dall'auto-
- bus che doveva portarmi a 

scuola. Con la nonna andava-
• mo spesso in quegli orti dove 

era cresciuta la famiglia e 11 as­
saggiai quei cetrioli duri e agri 
che ora non si producono più. 
La * domenica andavo nella 
stessa chiesa dove andava la 
nonna da piccola, nella chiesa 

• dcll'orfanatrofio. Spesso gio­
cavo nel giardino del Thisfo 
dove aveva giocalo anche mia 
madre. Nella casa di via Leoni-
dù presi le bastonate più «me-

'.tJiJiU' WMWMHfìfHdìiwa^im», j&mJài#dC 

sul tavolo della cucina, mi tirò '<• morabìli» della mia vita, quan-
scherzosamente le trecce e an­
dò via. Quel giorno la mamma ' 
mi aveva messo in cucina a 
pulire patate. E mentre le pela­
vo, vedo la testa di un serpente 
che sbuca dal cavolo. Rimasi -
di ghiaccio. Poi iniziai a grida­
re: "Mamma! Mamma! Un ser­
pente!". "Non mordono tutti i , 
serpenti", mi spiegò la mam- . 
ma; "anzi, alcuni sono buoni e 
portano fortuna. C'era un tem­
po in cui in tutte le case si tene- > 
va un serpente che non biso­
gnava uccidere. Mi ricordo che <• 
il marito di una mia amica uc­
cise il loro serpente domestico 
e da quel momento a loro an­
dò tutto alla rovescia, ma sono 
cose di tanti anni fa e non mi < 
ricordo bene..?"». . -. . • 

Il mio bisnonno non volle < 
occuparsi dell'orto e apri un 
caffè all'incrocio di via Pireos e ' 
via Kolokinthùs, di fronte al-
l'orfanatrofio. Aveva sposato 
una donna dell'isola di Andro, 
ma tutti i loro bambini - la pri- ' 
mogenita era la nonna -erano ' 
nati ad Atene, che nel frattem- ', 
pò si era ingrandita, aveva 
molti edifici neoclassici di una 
certa imponenza e contava 
80.000 abitanti. 1 loro bambini, 
quando volevano giocare un ' 
po' più lontano da casa (che si 
trovava in via Kolokinthùs) an­
davano all'antico cimitero del ~ 
Ceramico. «Io ero la più gran­
de», mi diceva la nonna, «e fa-„ 
cevo da balia a tutti i miei fra-
lelli. Tutte le volte che i bambi­
ni sparivano la mamma, buo- , 
nanima, mi mandava a vedere ' 
se stavano giocando al Cera­
mico. Per la verità ancora non 
sapevo che era un antico cimi­
tero, ma anche se lo avessi sa- • 
puto non avrei avuto paura. 
Cosa possono farti i morti? Dio 
ti guardi dai vivi...». .. 

Non riesco a immaginarla • 
bambina di undici-dodici anni 
mentre cerca i suoi fratelli, che 
io non ho mai conosciuto. Me 
la immagino, invece, già ado­
lescente, come la conosco da 
una vecchia fotografia, mentre ; 

' raccoglie fiori di campo presso 
. la stele funeraria di Ègcso, con . 
la quale la nonna aveva una 
straordinaria •• rassomiglianza. 
Quando si sposò, come mi di­
cono, pensò che cambiando 
quartiere si sarebbe liberata 
dalla tutela tirannica della ma­
dre. Prese dunque una casa 
cinquecento metri più lontano 
verso il Thisiò. «La vedi questa 
casa? Qui vivevo quando mi 
sposai con tuo nonno. Molte 
.volte, passando, ho pensato di 
bussare e di entrare per rive­
derla, ma a che serve?... Co­
munque, qui e nata la tua 
mammina. Quando andammo 
via avrà avuto sette-otto an­
ni,,.». «Quando andammo via» 
significa «quando andammo a 
Salonicco», dove una decina di 
anni dopo nacqui io. Ma que­
st'esilio non durò molto. Agii 
inizi degli anni Trenta la fami­
glia ritornò ad Atene. La fami­
glia, cioè quanto di essa rima­
neva dopo l'eliminazione dei 
•corpi estranei»; mio nonno, 
infatti, che era di Siati, era mor­
to, e mia madre aveva divor­
ziato da mio padre che era di 
Salonicco. -• • •• 

La prima casa che pren­
demmo -era. naturalmente, 
nella vecchia zona della non­
na, tra via Kolokinthùs e via 
Leonldu, dove viveva la mag­
gior parte dei cugini e dei ni­
poti della nonna. Prima di tra­
sferirci, in seguito, in un'altra 
zona migliore - perché questa 
si era nel frattempo riempita di 

do seppero dal maestro che 
ero sceso dall'autobus. Facevo 
con la nonna passeggiate ai 
piedi dell'Acropoli, ma, da veri 
ateniesi, non vi salimmo mai. Il 
mio primo carnevale, nel '35, 
lo vidi nel quartiere Psirrf. il 
mio primo aquilone lo lanciai 
dalla collina del Filopappo, 
ma lo spago s'impigliò con 
quello di un altro bambino. Il 
suo aquilone riuscì a slegarsi e 
continuò a svolazzare superbo 
e fiero, il mio invece cadde e si 
fece a pezzi... Poi ci trasferim­
mo, come dicevo, in un quar­
tiere migliore, nei pressi del Li­
cabetto, dalla parte piccolo-
borghese di via Ippokratus. 
Cosi, quando marinavo la 
scuola - e lo facevo abbastan­
za spesso soprattutto quando 
la sera prima non avevo risolto 
gli esercizi di matematica - an- • 
davo sulla'collina del Licabetto 
a giocare a palla. Nelle piccole 
grotte consumai i miei primi 
amori giovanili, prima inno­
centi, poi sempre meno inno­
centi. Sotto il Licabetto ho tra­
scorso la mia tormentata ado­
lescenza e giovinezza, che 
coincisero con i quattro anni ' 
della guerra e dell'occupazio­
ne tedesca. Alla fine, fra queste 
due rocche, fra l'Acropoli e il 
Licabetto sono diventato uo­
mo, se potessi dire di esserlo 
mai diventato. È vero che dopo 
andai via. Vagabondai per 
mezzo mondo per circa dicci 
anni, ed ebbi pure io, come 
Ulisse, i mici Ciclopi e i mici 
Lotofagi. Ma sono ritornato e 
non vivo in nessuno di questi 
nuovi quartieri, senza storia e 
senza tradizioni, quartieri del­
l'odierna megalopoli ' di 
3.000.000 di abitanti, ma sono 
di nuovo sotto la rocca del Li­
cabetto. questa volta dalla par­
te di Dcxamenf, dove già mi 
ero trasfento per brevi periodi 
durante la mia infanzia e la 

> mia fanciullezza. > •. 

Non date dunque troppa fi­
ducia ai documenti dì ricono­
scimento. Sono ateniese, e da 
almeno • cinque generazioni. 
Per quarant'anni ho visto cam­
biare, in peggio, moltissime 
cose. - . > 

È diverso sapere dai libri che 

M Grecia 1993, qual e lo stato di salute della 
letteratura? Per aiutarci a entrare nelle pieghe di 
una produzione in larga parte inedita in Italia, 
ecco un'antologia: «Nuovi narratori greci», cura­
ta da Caterina Carpinolo, che esce nei prossimi 
giorni perTheoria (184 pagine, L.26.000). Scri­
ve la curatrice nell'introduzione: «Nel corso di /• 
quest'ultimo ventennio la produzione letteraria N 

ha atlraversato due fasi, la prima immediata­
mente successiva al ripristino delle libertà de- ' 
mocratiche e la seconda, negli anni Ottanta, do­
po il fallimento di molti sogni e progetti. Duran- ' 
te gli anni Settanta gli scrittori sembrano avverti­
re l'esigenza prepotente di 'esplodere', di espri­
mere la propria vitalità e dignità umana: poi, ne­
gli anni successivi, si assiste a un ripiegamento,, 

a una pausa di riflessione, a un turbato senso di 
insoddisfazione». La Grecia del '93 è quella del 
conservatore Mitsotakis: prezzi alle stelle e pn-
vatizzazioni dei servizi. È una Grecia devota ai 
videoregistratori e «invasa» dai poverissimi pro­
fughi albanesi. E una Grecia, anche, nella quale 
hanno buona fortuna riviste lettcrane come «To 
Dendro» e «1 Lexi» che, alla fine degli anni Ottan­
ta, dedicarono entrambe dei numeri monografi­
ci alla produzione di quel decennio. L'antologia 
presenta nove scrittori di età eterogenea, nati tra 
il 1927 e il 1957.1 loro racconti, però, sono stati 
scritti tutti dopo la fine della dittatura dei colon­
nelli. Vi presentiamo in anteprima «Mia nonna 
Atene» di Kostas Tachtsis, lo scrittore di Salonic­
co scomparso nel 1988. ^ .-, - -. 

U mkzi " ' 

«qui dove poggiamo i piedi 
adesso, forse un tempo erano 
seduti Socrate e Fedro» dal • 
possedere qualcosa di prima ' 
mano e poter affermare: «Vedi 
questo viale affollato, soffoca- -
to dalle macchine e dallo 
smog? Quando ero bambino 
era un corso d'acqua, con un 
po' di spazzatura intorno, ma 

, anche con un tranquillo cana­
le per annaffiare quei platani 
che erano rimasti...». Voglio di-1 
re che vedo Atene attraverso la 

mia prospettiva del tempo, co­
me è impossibile che possa ve­
derla qualcuno che venga dal­
la provincia o un turista stra­

mi intristisco: dio mio, dico fra 
me e me, quanto mi ha cam­
biato la vita, com'è cambiata 
Atene! Bisogna dire che vi fu 

niero, e attraverso Atene vedo t un tempo in cui credevo che 
me stesso. Quando vado pere- • questa collina esistesse solo e 
sempio sul Filopappo, soprai-.. soltanto perché vi venissero i 
tutto in primavera, e il mio oc- bambini per giocare con gli 
chiosi posa su quelle cose che ^ aquiloni. , = ' , . 
gli inglesi dicono «lettere Iran- „ Col passare degli anni mi 
cesi» e i francesi chiamano \ sento non semplicemente ale-
«mantelli inglesi», I) dove un al- niese ma come un pezzo di ; 
tro si scandalizzerebbe o si Atene, qualcosa di microsco- <-
schiferebbe, io semplicemente pico, un reperto archeologico > 

in movimento. 
Quando qualche volta, al­

l'imbrunire, esco sulla mia ter­
razza per annaffiare i miei fiori 
- gerani, gelsomini, basilico e " 
ibiscus - e vedo i provinciali e i 
turisti «appesi» intomo al cam­
panile della chiesetta di San -
Giorgio sul Licabetto che am­
mirano Atene, ho la strana e 
forse un po' angosciosa sensa­
zione che sono - e che non lo 
sappiamo! - una cartolina co­
me quella che spediscono alle 
loro case. 

Ho vissuto in molte città. Al­
cune di queste - Sydney. New 
York - le ho amate molto, e vo-
lentien le avrei riviste, anche 
per poco, almeno una volta -
ogni cinque anni. Ma quanta 
vita mi resta ancora da vivere 
voglio trascorrerla qui ad Ate­
ne, e qui, quando verrà la mia 
ora, voglio finire i miei giorni. E 
a meno che non accada qual­
cosa di imprevedibile mi sem­
bra che sarà cosi, e sarà in un 
momento in cui la popolazio­
ne avrà raggiunto i cinque mi­
lioni di abitanti, cinque milioni 
e mezzo al culmine del perio­
do turistico. Comunque, penso : 
qualche volta, non sarà rima­
sto più niente della mia Atene, 
dell'Atene che ho amato. Ma 
qualcosa dentro di me mi dice 
che forse ho torto. Perché -
tranne che accada qualche 
grande trasformazione mon­
diale - rimarranno comunque, -
ancora per molto tempo (al- •• 
meno spero), la collina del Li­
cabetto e quella del Filopap- -
pò. Forse saranno rese più «de-, 
gne» da qualche costruzione -
privata o pubblica di cattivo 
gusto, o forse saranno circon­
date da qualche muro con fili 
di ferro. Ma i bambini e le cop­
piette troveranno sempre il " 
modo di aprire una fessura, al­
meno per na«x:ondervisi den­
tro. • -

E per quanto possa inqui­
narsi l'atmosfera non potrà 
cambiare di molto il dolce au­
tunno ateniese colore di miele, 
né cambierà il mite inverno 
ateniese con i suoi giorni quasi -
estivi, la primavera inebriante : 
e la soporifera estate che ha di ' 
tanto in tanto anche i suoi ven­
ticelli serali. E per quanto pos­
sa inquinarsi il golfo Saronico 
rimarrà sempre, spero, una , 
spiaggia abbastanza pulita. Gli • 
uomini potranno nel frattem­
po andare sulla luna per sbri­
gare i loro affari, ma il fascino 
della luna nel momento in cui 
proietta la sua luce sulla vetta 
dell'Imetto rimarrà sempre lo , 
stesso. La straordinaria luce -
del cielo attico difficilmente 
cambierà. Nell'inferno che di­
cono sarà tra alcuni anni Ate­
ne, rimarrà sempre il piccolo -
paradiso di Kessarianl, a dieci ' 
minuti dal centro. Di quelle ca-, 
sette antiche e tanto umane 
che abbiamo visto forse non ' 
ne rimarrà nessuna. Ma in que­
sti grossolani condomini che 
sono stati innalzati al loro po­
sto abiteranno per molto tem­
po ancora uomini che, anche 

Boccioni e Balla, affari a New York 
• • NEW YORK. Per vendere 
due Balla e due Boccioni, la 
galleria Paolo Baldacci ha alle­
stito forse la più interessante 
mostra di pittori futuristi a New ' 
York.Le opere esposte sono 
10, 5 di Balla e 5 di Boccioni. • 
Provengono da collezioni pri­
vate, ed esporle deve essere • 
costato una fortuna. Ma è stato ' 
un buon investimento, visto 
che le opere In prestito - espo- ' 
ste a maggior lustro di quelle in • 
vendita - serviranno sicura­
mente a fame salire i prezzi. E 
amostrare-comedice il diret­
tore della Baldacci Philips Ot-
tenbrite - ai compratori che 
cosa stanno acquistando. Per ' 
alcune di queste opere si arri- . 
vera a toccare i sette milioni di 
dollari. Niente male, soprattut­
to se si considera che il Futuri- » 
smo non aveva finora negli 
Usa quasi mercato. Abbiamo ' 
voluto mettere accanto Balla e 
Boccioni - dice Ottenbrite -
per mostrare al pubblico ame­
ricano che si tratta di due pitto­
ri dotati di una distinta perso- ' 
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nalità, che rappresentano due 
distinte correnti della pittura 
futurista». Il pubblico è ovvia- . 
mente quello ristretto dei com-
pralon. 

Eveniamo all'alia gioielleria. 
in vendita: «Le forze di una * 
strada», dipinto da Boccioni 
nel 1911, acquistata per pochi ,. 
soldi nel '14 dal collezionista * 
berlinese Wolfgang Borchardt ,-
è finita poi nella collezione di • 
un ricco luganese, di cui Otten­
brite non ha voluto rivelare il "' 
nome. L'altro dipinto di Boc- ' 
cioni in vendita è «Testa + lu­
ce + ambiente»del'12,acqui- ' 
stato da Margherita Sarfatli 
(l'amica di Mussolini) e ven­
duto poi da suo figlio ad un .. 
collezionista di Francoforte. Di ". 
Balla si vende «Elisa sulla por- . 
ta», l'unica • opera figurativa 
esposta, dipinta a Roma nel „"• 
1904, prima della conversione 
dell'artista al Futurismo, e «Ve­
locità d'automobile + luce» 

fSs«7 

Boccioni, «Dimensioni astratte», 1312 

anch'essa proveniente da Lu­
gano. Tra le opere in prestito 
spicca il magnifico Cavallo di­
pinto da Boccioni ne! 1913,an­
ch'esso acquistato a suo tem­
po dalia Sarfattl e appartenen­
te ora a un collezionista priva­
to di Roma. Tutte le opere pro­
venienti dall'Italia - precisa Ot­
tenbrite - sono munite della 
autorizzazione del • governo. 
Ma se qualcuno fosse interes­
salo, ad acquistarle? Beh biso­
gnerebbe parlarne con il pro­
prietario si limita ad osservare 
Ottenbrite. Gli altri capolavori 
di Balla esposti alla Baldacci 
sono: «Volo di rondini» (1913, 
appartenente alla stessa galle­
ria Baldacci), «Velocità astrat­
ta» (sempre del '13) e «Ritmi 
del violinista», l'incredibile di­
pinto che raffigura la mano del ' 
violinista nella vibrante scom­
posizione dinamica che dà l'il­
lusione di vedere dei foto­
grammi di un film. A comple­

tare la piccola ma interessante 
raccolta, altre due opere di 
Boccioni: «L'antigrazioso» 
(1912, collezione Sarfatli), e 
lo «Studio del bevitore» (1914. 
venduta da Pietro Dorazio a 
Linda Wiston di New York). 
Ottenbrite ha ragione di essere 
soddisfatto: è riuscito a mette­
re insieme quasi tutte le poche 
opere di Balla e di Boccioni in 
mano ai collezionisti privati E 
a raccoglierne un numero ben 
superiore a quelle esposte al 
Museo di arte moderna di New 

' York. Affari a parte, Ottenbrite 
si giudica un benemerito del­
l'arte italiana contemporanea: 
fu lui a volere l'anno scorso, 
sempre alla Baldacci, una bel­
la rassegna delle sculture ita­
liane del XX secolo, con opere 
di Boccioni e di Medardo Ros­
so. Alcune delle opere ora 
esposte rimarranno in Ameri­
ca. Del resto non provengono 
dall'Italia, ma forse in altri tem­
pi il governo italiano avrebbe 
almeno fatto il tentativo di ri­
portarle a casa. 

se traformata (e del resto sa­
rebbe la prima volta?). parle­
ranno più o meno la mia stes­
sa lingua, ragazzi e ragazze 
che fin quando esisteranno i li­
bri non è possibile che almeno 
pochi di loro non mi conosca­
no attraverso la lettura dei miei 
libri. Molti ritengono che Atene . 
è già un inferno. Si lamentano •• 
per gli incessanti rumon dei 
compressori e per il rimbombo 
della betoniera, per il continuo 
smantellamento del marcia­
piede, per la polvere che rende 
più dolorosa l'aridità dell'am- v 

biente ateniese quasi del tutto 
pnvo di alberi, per la cattiva 
abitudine delle casalinghe di 
scuotere i tappeti fuori dai bal­
coni, per la cava che distrugge 
come una cancrena rimetto, 
per la «strana impunità» nei 
confronti di coloro che brucia­
no i boschi per fame terreni -
edificabili, per l'irrisolvibile 
problema del traffico e per le * 
contravvenzioni che prendono •' 
per la sosta vietata fuori dalla 
porta di casa e per molte altre 
cose. 1 vecchi ateniesi se la 
prendono con quelli che ven- ' 
gono dalla provincia perché si 
sono precipitati sulla città co­
me cavallette e tutti questi se la 
prendono con i turisti, altra. 
peggiore piaga. 

Per tutto ciò nessuno troverà 
sufficienti giustificazioni. La lo­
gica é, comunque, la tecnica 
che i neogreci hanno portato a 
massima perfezione perché al­
trimenti non avrebbero potuto •" 
sopravvivere. - - • • - -

«Ma perché gridate? Meglio , 
la polvere attica che la cenere 
radioattiva, o un'ingiusta multa 
per .una sosta vietata piuttosto •' 
che una querela per atti osce­
ni, meglio il turismo che il nazi­
smo - basta, certo, che non 
coesistano...». 

lo non dico niente. Mi siedo 
appollaiato nella terrazza co­
me la civetta di Atena e guardo 
gli uomini e gli anni - per poco 
non ho detto i secoli - che pas­
sano. Qualche volta per di 
strarmi vado sulla vetta dell'l-
metìo. Da lassù Atene sembra 
ancora quella che era un tem­
po... Altre volte mi trasformo -
cosi ordina lo spirito del luogo 
- in satiro o in ninfa. Salgo sul­
la vetta del Filopappo e ascol­
to sorridendo i dialoghi sem­
pre insulsi, ma sempre com­
moventi, delle coppiette. Forse ' 
questo ragazzo, penso, potreb- . 
be essere il tiglio di quel bam­
bino che fece cadere il mio 
aquilone. Altre volte, lasciando • 
la Plaka ai turisu. girovago nei 
vicoli poco illuminati di Psirrl. : 
quei vicoli dai nomi che mi ; 
spezzano il cuore - via Ivis, via : 

Kaléschru - e rivivo, a modo 
mio. i carnevali della mia in­
fanzia. Due o tre volte, negli ul­
timi tempi, di notte tardi ho la­
sciato che la macchina mi por­
tasse fino a San Giovanni a Re­
di. In mezzo alle fabbriche che 
vomitano liquidi inquinanti e 
tra le case popolari, esistono -
ancora alcuni orti. Non sono 
sceso dalla macchina. Non 
perché avevo paura che sbu­
casse qualche serpente fra i • 
cavoli. Non temo i serpenu. -
Cosa possono farti i serpenti? 
Dio ti guardi dagli uomini. Ri­
tornando si passa dai cimitero 
del Ceramico e una volta non 
ho resistito. Ho -lasciato la 
macchina - presso l'attuale 
chiesa di cattivo gusto e mi so- ' 
no avvicinato all'inferriata. Ho • 
fissato assai insistentemente 
quel punto dove so che si trova 
la stele funeraria di Ègeso e im­
provvisamente ho visto, lo giu­
ro, la nonna, che mi guardava 
con austera dolcezza come se ' 
mi volesse dire: «... comunque, 
almeno non sei diventato peg- ' 
giore» e poi 6 scomparsa. Gra- ' 
zie a lei, dicano quello che vo­
gliono i documenu di ncono-
scimento, sono ateniese. Gra- ' 
zie a lei amo Atene. Molti mi. 
dicono che cosi come è ridotta 
è la più brutta capitale del < 
mondo. Non lo so e non mi in­
teressa. Bella o brutta, per me 
è unica. È la città in cui nac­
que, visse e infine mori m:a 
nonna. Bisogna naturalmente 
che vi dica che da alcuni punti 
di vista la nonna era una be­
stia, proprio come Atene, che 
mi ha tormentato molto quan-, 
do ero piccolo e quando ero 
ragazzo. Ma che posso farci? È 
l'unica donna che ho amate 
nella mia vita. 
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